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Prigionieri Dimenticati

Italiani nei lager della grande guerra
da un’idea di Lauro James Garimberti e Carlo Perucchetti

In occasione dell’ormai prossimo centenario della Grande Guerra e sotto l’Alto Patrocinio della Presidenza del Consiglio dei Ministri, a partire dal 14 settembre 2013 si svolgeranno a Bibbiano di Reggio Emilia una serie di eventi organicamente collegati che intendono approfondire il tema della prigionia durante la prima guerra mondiale.
E’ una pagina di storia forse meno nota, quella che riguardò i 600.000 soldati italiani catturati tra il 1915 e il 1918. In alcuni casi la loro prigionia si svolse in località che diverranno ben più celebri e tristemente famose in relazione agli eventi della seconda guerra mondiale, ma che già durante la Grande Guerra procurarono sofferenze e morte: i principali campi di prigionia furono infatti a Mauthausen (in Austria), a Theresienstadt (in Boemia), a Rastatt (nella Germania meridionale) e a Celle (nella Bassa Sassonia).
Proprio il ritrovamento presso archivi privati di una ricca e importante mole di documenti riguardanti il lager per ufficiali italiani di Celle (località tedesca vicino ad Hannover) ha suggerito l’idea di proporre al pubblico una mostra (scritti, fotografie e opere d’arte), uno spettacolo teatrale (una commedia di critica alla guerra scritta in prigionia dal reggiano Angelo Ruozi Incerti) e un concerto con canti, canzoni e opere “colte” di musicisti prigionieri nei campi. 

Mostra

Prigionieri Dimenticati. Italiani nei lager della grande guerra

Bibbiano (Reggio Emilia) Sala polivalente del Teatro Metropolis  14 – 29 settembre 2013.
Ideazione e realizzazione: Mirco Carrattieri curatore, Rolando Anni, Mariuccia Cappelli, Marco Formentini, Lauro James Garimberti, Maria Neroni, Carlo Perucchetti

.
Dei 600.000 soldati italiani internati nei lager austriaci e tedeschi, oltre 100.000 non fecero ritorno  in patria per le durissime condizioni di vita, nella sostanziale indifferenza dello Stato Italiano e del Comando Supremo. Proprio questa tragedia dimenticata è il tema della la mostra di Bibbiano (Reggio Emilia). Il focus d’indagine è il lager di Celle, nel quale furono rinchiusi gli ufficiali italiani in gran parte catturati dopo Caporetto tra ottobre e novembre del 1917. Tra di loro ci furono scrittori, come Carlo Emilio Gadda, Bonaventura Tecchi, Ugo Betti e non pochi artisti e musicisti, che lasciarono numerosi diari, memorie, lettere, disegni e composizioni musicali, che costituiscono il nucleo centrale dell’esposizione.

La mostra si compone di grandi pannelli illustrativi che presentano il fenomeno della prigionia nel suo inquadramento storico e approfondimenti dedicati al lager di Celle, che ne documentano la vita quotidiana nei suoi aspetti drammatici attraverso scritti, lettere, opere visive e fotografie dei prigionieri.

Insieme ai pannelli sono esposti in bacheche disegni e acquerelli di rilevante valore artistico, oggetti, documenti e fotografie originali provenienti da Celle, fra questi documenti rilievo particolare hanno le opere artistiche e musicali di Giuseppe Denti, Francesco Nonni e del reggiano Angelo Ruozi Incerti.

La mostra è anche arricchita da un’ampia sezione di reperti bellici: divise, equipaggiamenti, armi, attrezzature mediche, ottiche e telefoniche, documenti cartacei e fotografici provenienti dalle collezioni di Lauro James Garimberti e Marco Formentini. 

Il percorso espositivo è accompagnato, in sottofondo, da musiche originali scelte dal Centro Studi Musica e Grande guerra.

Spettacolo teatrale
Per la più Grande Italia, ovvero Sandrone soldato
commedia scritta nei lager di Rastatt e Cellelager (1917-18) da Angelo Ruozi Incerti
BIBBIANO, Reggio Emilia, Teatro Metropolis, Domenica 15 settembre, ore 21 (ingresso libero)
Compagnia I PAZZI DI PIAZZA

Regia: Auro Franzoni con Matteo Bartoli
La Compagnia I Pazzi di Piazza, con la regia di Auro Franzoni, mette in scena in prima assoluta lo spettacolo teatrale Per la più Grande Italia ovvero Sandrone soldato, commedia-farsa - in origine per burattini - scritta a Rastatt nel novembre del 1917 e terminata un anno dopo a Cellelager dal prigioniero italiano Angelo Ruozi Incerti, in collaborazione con Giuseppe Denti. 

Il titolo Per la più grande Italia riprende, in forma parodica, il titolo dell’opera di Gabriele D’Annunzio contenente i discorsi tenuti nel “radioso maggio” del 1915. L’intento satirico è molto evidente, giacchè lo svolgimento e il significato della vicenda bellica del protagonista Sandrone assume un senso opposto ai contenuti dei discorsi propagandistici del poeta italiano. Sandrone, maschera popolare reggiana che rappresenta un contadino rozzo ma furbo che, anche se maltrattato, supera ogni difficoltà grazie alla sua vivace e concreta intelligenza, acquista con Ruozi Incerti un approfondimento psicologico del tutto nuovo rispetto alla tradizione: con il suo buon senso istintivo, riesce a non piegarsi di fronte alle ingiustizie che pure subisce, smascherando i toni esaltati e nazionalistici del Duce, cioè il generale Luigi Cadorna, e del Vate, cioè il poeta interventista Gabriele D’Annunzio.
Altri personaggi della commedia ben descrivono figure e condizioni di vita durante la guerra: il capitan Spavento (un soldato coraggioso a parole e pauroso nei fatti), l’Imboscato (che è sfuggito con l’inganno al reclutamento e alla guerra), il Generale (in cui si può riconoscere Armando Diaz, che sostituì Cadorna come Capo di Stato Maggiore dell’esercito italiano dopo Caporetto). Infine i nemici, l’Alemanno, il Tedesco, e l’Austro, presentati secondo stereotipi nazionalistici e comici, anche se - nel finale - la drammaticità della guerra accomuna vincitori e vinti in una dolente dignità umana.

Concerto
1914 – 1918: Musica dalla prigionia
Bibbiano (Reggio Emilia), Teatro Metropolis. 
Martedi 17 settembre 2013, ore 21 (ingresso libero)
ENSEMBLE “Musica e Grande Guerra”
Il programma è promosso dal Centro Studi “Musica e Grande Guerra”
In collaborazione con il Centro Studi “Musica e Grande Guerra”, viene presentato il concerto con musiche originali scritte e cantate nei lager austroungarici e tedeschi in cui furono deportati i prigionieri italiani della prima guerra mondiale. Si tratta di opere provenienti sia dai campi dei soldati (che pagarono il più alto prezzo della guerra), come Mauthausen, sia da quelli di deportazione civile, come Katzenau, sia dai lager tedeschi che ospitarono in prima istanza il prigionieri di Caporetto, come Rastatt, e dai campi per ufficiali, come Cellelager. Vengono eseguiti inoltre brani vocali provenienti dai campi della Galizia e della Siberia in cui furono rinchiusi i trentini che avevano combattuto con l’esercito austroungarico. 

I canti popolari si intrecciano con canzoni elaborate dai prigionieri stessi e con opere “colte”, scritte da musicisti presenti nei lager. La funzione dei canti era quella di condividere emotivamente la situazione tragica della sopravvivenza e di alimentare la speranza del ritorno. Da essi traspaiono spesso accenti forti contro i carcerieri e il nemico, e contemporaneamente la consapevolezza e l’amarezza dell’abbandono da parte dello Stato Italiano. Alcuni brani vocali ebbero la funzione salvare la propria identità in un contesto alienante. A Cellelager si trovavano intellettuali, artisti e scrittori come Carlo Emilio Gadda, Guido Sironi, Bonaventura Tecchi, Ugo Betti, Alberto Casella; dunque il concerto prevede anche una scelta di letture da diari, memoriali e epistolari.

